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Il partito e il sindaco decisionista
Quella strana crisi sotto la Mole

■ di Marco Bucciantini inviato a Torino / Segue dalla prima

■ di Simone Collini / Firenze

La fricassea - all’italiana - è uno stu-
fato di carne cotta a pezzettini e se
è possibile dentro una casseruola
di coccio, dove burro e farina e ci-
polla fanno sugo e sapore, il tutto
ammantato d’uovo e limone: il
piatto meno indicato ad agosto,
con la canicola che complica la di-
gestione e fa sudare anche davanti
all’insalata scondita. È un vecchio
trucco per non buttare via niente,
per recuperare avanzi di carne, e in
questastoriaci sonoabitudinidiffi-
cili da sparecchiare.
È il piatto servito in questa Torino
assolata e affabile dell’ultimo gior-
no di ferie. Città che «funziona»,
per scegliere un termine chiaro e
dozzinale.Amministratadal sinda-
co del Pd che ha il gradimento più
alto fra gli elettori e ilpiù basso fra i
dirigenti locali del suo partito. Il li-
vello dello scontro si è alzato attor-
no a Ferragosto, ma la vicenda du-
ra da quasi un anno. «È una guerra
di poltrone», viene liquidata con
untocco di qualunquismo: troppo
poco, troppo banale. Semmai le
poltrone sono e saranno terreno di
scontro, e nonsolo ragionediesso.
A vederla da lontano, questa storia
sembraunavedovaches’avvita in-
torno ai fianchi, o «la sindrome da
tricoteuse», ecco la finezza del fran-
cesismo, piazzato lì da Evelina
Christillin, torinese doc, democrat
ante litteram. Nella sua raffigura-
zione del Pd locale si va oltre il no-
to masochismo, aggiungendo il
macabrodelle anziane lavoratrici a
maglia che «che si sedevano intor-
no alla ghigliottina, durante la Ri-
voluzione francese, per assistere in
primafilaallospettacolodelladeca-
pitazione. Senza mollare né ferri
né gomitoli».
Qui nessuno può mollare niente.
Perchéavederladavicinoèunalot-
ta di «resistenza», per carità, con la
"r"minuscola,diunpartitochetut-
ti criticano come inesistente e che
quando vuole provare ad esistere
diventa cospiratore, ostacolo, vec-
chio arnese, avanzo di carne pron-
taa riciclarsi inpentola. «Certoche
ci sono le correnti. Senza correnti
non esisterebbe un partito», è
l’equazione del segretario cittadi-
no del Pd, quel Carlo Chiama che
peripasdarandiChiamparinoèso-
lo l’ultima lettera del PEC, Placi-
do-Esposito-Chiama, gli avversari,
«laburocraziadeipartiti locali» (de-
finizione di Luigi la Spina su La
Stampa), quelli che logorano il
mandato del sindaco dal giorno in
cui le cose andarono diversamente
dal copione. La data che confonde
tutto è il 14 ottobre del 2007: men-
tre Veltroni dominava la competi-
zione per la candidatura a premier,
ilcanavesanoGianfrancoMorgan-
do battè il biellese Gianluca Susta,
rutelliano, indicato da Roma (e
quindi da Chiamparino e dalla
Bresso) in una logica di nomine su
scala peninsulare.
Morgando è un «professionista»
della politica, gavetta nella Dc, poi
coipopolari, sottosegretarionelgo-
verno D’Alema. È sostenuto dalla
sinistradeiDs,masonoormaicon-

torni difficili da capire. Corteggia
l’Udc (facendo infuriare Susta) e
usa la tattica del vecchio democri-
stiano:unafraseogni tantoe, sec’è
buriana, meglio stare in coperta,
aspettare sulla riva del fiume, dove
si distinguono bene le correnti,
quanto e dove tirano. Un giorno,
parlando dei futuri appuntamenti
istituzionali - le elezioni regionali
sono nel 2010, quelle comunali
nel2011-disse:«Servediscontinui-
tà».Politichese d’autore, che scivo-
la addosso alle casalinghe di Vo-
ghera,mache in politicapuò deto-
nare. Così accadde: chi sceglierà il
candidato post-Chiamparino? Noi
o lui? Certo, arrovellarsi su una vi-
cenda che si consumerà fra tre an-
ni è assurdo. Ma più rapidamente:
chi nominerà i vari presidenti dei
varicdadellevarieaziendemunici-
palizzate? Nell’agenda dell’ammi-
nistrazione comunale ci sono due
grandi apparentamenti: l’azienda
dei trasporti pubblici Gtt si unirà a
quellamilanese (Atm). Iride,muni-
cipalizzata dell’energia, farà lo stes-
socon leemiliane Enia ed Era. Mo-
menti cruciali per un comune che
stapagando i fasti olimpici. I debiti
ci sono e nessuno li nega. «Per ora
nonc’èunanominasullaqualeab-
biamomessobocca», ricordaChia-
ma,chedetestapassareperil signo-
re delle poltrone e delle tessere.
«Ho una visione del partito, Sergio
ne ha un’altra: questo è il punto.
Su tutto il resto siamo d’accordo,
lui ci ha chiesto se sostenevamo o
no l’azione di giunta. Domanda
che poteva offenderci, ma l’abbia-
mo comunque rassicurato e sapete

cosa c’ha risposto? La rasun as dà
agli asu: la ragione si dà agli asini.
Allora, che vuole?». Vuole guarda-
reavanti, inmodonuovo,Veltroni
lo sostiene, senza dubbio. Ma una
classedirigenteperessereveraecre-
dibile deve differenziarsi dal lea-
der, scriveva Luigi Pintor. E il Pd
per essere credibile ha bisogno di
spazio, visibilità: in una disputa a
mezzo stampa è ovvio che la parte
principale è tutta di Chiamparino,
che ha vittorie da incassare (67%,
l’ultima volta) e meriti da rivendi-
care,«èunocheciharestituito l’or-
goglio di essere torinesi», fa Massi-

mo Gramellini, vicedirettore de La
Stampa, che poi ammette di averci
capito poco in questo agosto pie-
montese.«Perchéè solouna miste-
riosa pochade, non è una cosa se-
ria», s’inalbera Diego Novelli, già
sindacodelPci,chepoiperòsimet-
te a spiegare, elevando la faccenda
a serissima: «Chiamparino è bravo
e decisionista: ama il dialetto pie-
montese ma mi ricorda il veneto
ghepensimi.Checchénedica, leno-
minelehafatte tutte lui, finoall’ul-
tima: l’amico Angelo Benessia alla
presidenza di San Paolo. Pesca fra i
professori,manager... e faanchebe-

ne, perché bisogna rimettere in se-
sto il comune. Però così non si di-
scute più, in giunta nessuno fiata,
il partitoèvuoto.E idirigenti locali
devono agitarsi per farsi vedere,
ma non contano più niente e han-
nopurefattounagrandesciocchez-
za». Che sarebbe la negazione di
Torino come città metropolitana.
«Undistinguocavilloso», faNovel-
li, cheè sembrato unavvertimento
a Chiamparino: se la sua corsa non
troveràsbocchi«nazionali», ilcam-
biamento di status del municipio
diTorinoeral’unicomodopercon-
sentirgli il terzo mandato.

La sede del Pd è dirimpetto a Palaz-
zo di Città, e dalla vetrata si vede la
grande finestra dell’ufficio di
Chiamparino. Le pareti sono disa-
dorne,nemmenounafoto,néBer-
linguer, né Aldo Moro. Sembra un
comitatoelettorale, nonunasezio-
ne. Emanuele Durante è un ragaz-
zo che ci crede, coordinatore della
settima circoscrizione, voleva dare
calorealla sededel suocircolo,«vo-
levamo trovare un nome, poi ho
capito che sarebbe finita male: chi
scegli? Ti volti indietro nella storia
e ti blocchi: da quale parte guar-
di?». Tormento emblematico, ma
intanto si potrebbe condividere il
futuro.CarloChiamahailvoltoaf-
faticatodichi sacrifica le ferieall’or-
ganizzazione della festa del Pd e il
sonno alle polemiche. Parla per
un’ora e mezzo e spiega, disegna,
costruisce alleanze, correnti, circo-
li. «Loro ci accusano di fare corren-
ti e poi fondano Piemonte Demo-
cratico. Cos’è? Un circolo cultura-
le, dicono. E ci sono tutti, Bresso,
Chiamparino, Susta, Damiano, i
cristiano sociali... è una corrente,
ben venga, l’importante adesso sa-
rebbe riportare la discussione qui
dentro, nelle stanze del partito. Far
confluire e confrontare le correnti,
fortificare questo Pd». Sul tavolo
davanti a sé ha il programma della
festa: «Siamo gli unici a non averla
“aperta” agli esponenti del centro
destra - e disegna un triangolo e
poisvela ivertici: solocittadini,par-
tito, amministrazione». Per il con-
traddittorio bastano loro.
Il nocciolo è la visione del partito,
dunque. Il segretario cittadino ha

fatto tutta la trafila, il curriculum è
impeccabile: attività, sezione, sini-
stra giovanile. «Ma anche Chiam-
parino senza il Pci non esisterebbe,
peròadesso nega che il partitopos-
sa diventare selezione della classe
dirigente». Dice cheun anno fa era
peggio, dopo le primarie si guarda-
vano in cagnesco, adesso servireb-
be poco: «Si lamentano della no-
stra idea della Città metropolitana
ma sapete quante volte ne abbia-
moparlato nel partito? Zero». «È la
tarageneticadelvecchioPci -civie-
ne in soccorso lo storico e filosofo
Giovanni De Luna - dove non
c’era l’abitudine al confronto dia-
lettico. Tutto assume ancora oggi
contornipersonalisticiedrammati-
ci. E resta l’impressione di una vi-
cenda autoriferita che non trova
l’interesse dell’opinione pubblica.
Sarebbe curioso se questi protago-
nisti potessero guardarsi dall’ester-
no».DeLunacerca spiegazionipsi-
cologiche, «la patologia è legata al-
la sconfittaelettorale,cheavvelena
i pozzi, inquina la comunicazio-
ne» e altre socio-politiche: «Un
tempo il territorio era l’appendice
della fabbrica. Da lì partivano gli
input, non c’era altra necessità di
lavorare sul territorio e non si è svi-
luppataquestacapacità.Persoque-
storadicamento,sonosubitoemer-
si i quadri politici migliori e più ca-
paci di incarnare il localismo vir-
tuoso. Chiamparino e il suo dialet-
to,chepiacedamattiaimeridiona-
li della fabbrica... ».
Già, lafabbrica.AllaPorta9diMira-
fiori si affaccianotrecompagnidel-
l’assemblaggio prototipi. Antonio
Curto ha appena finito il turno di
straordinario. «La nostra paga è
mille e 189 euro al mese, dobbia-
mo venire il sabato mattina, per
150euro in più». È vedovo, hauna
figlia di 22 anni che dopo la scuola
«c’ha provato, ma trova solo lavo-
retti part-time: di questo si devono
occupare, i politici: i nostri figli
nonpossono lavorare». In vacanza
è andato a Crotone, a casa, perché
lui venne dalla Calabria, 39 anni
fa, mentre Giovanni Raimondi
vennedaPotenzaper lavorareefar-
si famiglia: «Ma adesso sono sepa-
rato - anche io! Si presenta France-
sco D’Aprile, il terzo operaio a fine
turno - perché siamo costretti a la-
vorare sempre, per campare, senza
poter mai andare in vacanza. Le
mogli s’arrabbiano. Io sono torna-
to inBasilicata, unasettimana e mi
compro un paio di pantaloni al-
l’anno» e si accorge che lo sguardo
ci cade sui vestiti consumati. «Ho
due figli, stacco l’assegno per loro,
lihomessialmondoedevomante-
nerli. È dura, è peggio di sempre,
pagnotta e lavoro». Francesco, il
più giovane, aggiunge: «Berlusco-
ni ci ha detassato gli straordinari».
Dovrebbero alzare la paga, non in-
vogliare a lavorare di più: «Ma in-
tantohafattoqualcosa».PassaCar-
mineRocco,altra facciadelSud, ci-
lentino di Sicignano, rifiuta la ma-
no perché la sua è tutta nera, spor-
ca. «Eh,o’ sindacoè bravo...ma sta
storia cuss’è?»

C’È L’ALLARME ammini-

strative, perché se la prossi-

ma primavera verranno con-

fermati i dati elettorali delle

politiche il centrosinistra po-

trebbe perdere gran parte

delle province che oggi governa. E
c’è l’allarmeconti,perchétraman-
cato incasso dell’Ici sulla primaca-
sa,contenutidellamanovrafinan-
ziariaebozzaCalderoli sul federali-
smo, i comuni italiani rischiano il
collasso. Gli amministratori locali
del Pd si riuniscono alla Festa de-
mocratica di Firenze e l’umore è
tutt’altro che roseo. A complicare
le cose, viene fuori dalla riunione,
c’èquellacheilgovernatoredelLa-
zioPieroMarrazzodefinisce la "cri-

sidi crescitadelPd", chearchiviate
le accelerazioni dovute alle impre-
visteelezioni diaprile, oradevece-
dere il posto a una "maturazione".
Il punto è: come? Per Beppe Fioro-
ni la strada da seguire non è né
quelladi incubare"ilvirusdiBerlu-
sconi" né quella di parlare solo di
"rinnovare" e mai di "rinnovarsi".
Checosa vuoledire il responsabile
dell’area Organizzazione del Pd?
Puntoprimo:"Inquestopartitote-
mochecisianopersonechepensa-
no di essere Highlander, gli im-
mortali, sempre i migliori in eter-
no". Punto secondo, in riferimen-
to a quanti chiedono il congresso
in tempi ravvicinati: "Il congresso
possiamo farlo quando si vuole,
ma non vorrei che si pensi ai con-
gressi berlusconiani con grandi
plateeaosannaree una sola perso-
nachiusa inunastanzaadecidere.

Pernoi è un percorso che partedal
basso". Queste sono le basi da cui
partire, se si vuole garantire prota-
gonismo al Pd nella discussione
con lamaggioranza sulle riformee

se si vuole evitare una disfatta in
primavera. Basi a cui vanno ag-
giunte, per Fioroni, due altre con-
dizioni: sì alle alleanze ma niente
"gioiose macchine da guerra desti-

nate alla sconfitta" e sì alle prima-
rie per la scelta dei candidati pur-
ché"nonsianounmeccanismote-
so a regolare i conti, una notte dei
lunghi coltelli". Per ora, la certezza

che viene fuori dalla riunione de-
gliamministratoridelPdècheser-
ve una svoltanetta se si vuoleargi-
nareunamaggioranzache,denun-
cia ilpresidentedellaLegadelleau-
tonomie localiOriano Giovannel-
li, "a parole si dice favorevole al fe-
deralismo quando nei fatti si mo-
stra centralista, tagliando le risorse
necessarie per garantire servizi ai
cittadini". Il governo Berlusconi,
denuncia ilministro ombraper gli
Affari regionali Mariangela Basti-
co, "è contro il sistema delle auto-
nomie,basta leggere lamanovrafi-
nanziaria per vedere che il taglio
di otto miliardi colpisce i comuni,
mette a rischio servizi come la
scuola e la sanità". Il problema è
che nonostante questo, la luna di
miele tra il governo e l’elettorato
sembra tutt’altro che chiusa. Ecco
perchéPaoloFontanelli lancia l’al-
larme sulle amministrative della
prossimaprimavera. Il responsabi-

le Enti locali del Pd non esita a in-
crociare alcuni dati poco rassicu-
ranti per i democratici, e a sottoli-
neare che delle 60 province che
vannoalrinnovo,oggi50sonogo-
vernate dal centrosinistra: "Ma se
si mette a confronto questo dato
con le politiche il quadro cambia
radicalmente e il centrosinistra se
neaggiudicherebbesolounaquin-
dicina". Nelle prossime settimane
dovranno essere visibili le svolte
evocate. Quelle nel Pd, di cui parla
Fioroni, e quelle nel rapporto con
gli alleati, di cui parla Leonardo
Domenici. Il sindaco di Firenze, il
giorno dopo che Di Pietro è venu-
to alla Festa dicendo che il centro-
destra rischiadivincere siaqui che
a Bologna, dice: "Se qualcuno, so-
prattutto di un’altra parte politica,
dice che si rischia di perdere le ele-
zioni, mi viene il dubbio che si ac-
cinga a dare il proprio contributo
affinché questo avvenga».

L’allarme conti degli amministratori locali: «Le casse sono vuote»
Riunione alla Festa nazionale del Pd. Fioroni: «Troppi nel partito si credono eterni, bisogna rinnovarsi...»

Evelina Christillin

«È la sindrome delle
tricoteuses che assistevano
alla ghigliottina in prima
fila senza mollare né i
ferri né i gomitoli»

Giovanni De Luna

«È la tara genetica
del vecchio Pci
dove non c’era
l’abitudine
al confronto dialettico...»

Un uomo «solo al comando» e il Pd
locale: storia di un conflitto che parte da lontano

ma che per i torinesi è quasi incomprensibile

IN ITALIA

«Certo che ci sono le correnti. Senza correnti
non ci sarebbe partito». Ma per tanti

Chiamparino è sinonimo di «città che funziona»

«Con l’attuazione del federalismo fiscale ci
saràunpassaggiodi risorsedalloStatocentrale
alleRegioniordinariepariacirca43miliardidi
euro; in questo modo le spese attribuibili alle
Regioniordinarieaumenteranno inmedia del
37%».CosìGiuseppeBortolussi, segretariodel-
l’associazione artigiani mestrina, commenta i
dati diffusi dall’ufficio studi della Cgia di Me-
stre. Una variazione rilevante che, se vista con
le cifre assolute nazionali, colpisce ancor più.
La Regioni ordinarie, che ora gestiscono una
spesa pari a 116 miliardi 246 milioni di euro,
con il federalismo si troveranno ad ammini-
strareusciteper159miliardi309milionidieu-

ro. Praticamente 43 miliardi in più. Nel detta-
glio, gli effetti dell’attuazione del federalismo
per le Regioni vedrebberoaumenti pari al 51,3
e al 51,7 % per Abruzzo e Puglia, per passare al
39,7 % del Lazio, al 39,2% della Toscana, al
38,9% della Campania e al 38,8% della Lom-
bardia.Sottoallamedianazionaledel37%.Ul-
tima in classifica la Basilicata il cui aumento si
fisserebbe al 24,5%. C’è di più: il meccanismo
della premialità. Ricorda Bortolussi: «Chi sarà
piùefficienteavràmaggiori risorseadisposizio-
ne,chi sperpereràdovràrimettercidi tascapro-
pria, o meglio dovrà mettere mano nelle ta-
sche dei propri cittadini».
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Carlo Chiama

«Ci accusano di fare
correnti, ma Piemonte
Democratico mica è un
circolo culturale. Ora
dobbiamo confrontarci»

Diego Novelli

«È una pochade, non una
cosa seria. Il sindaco è
ghe pensi mi: ha fatto tutte
le nomine. Nessuno fiata,
il partito è vuoto»

PROTAGONISTI E INTERPRETI

CGIA DI MESTRE
Il federalismo fiscale costa alle casse dello Stato 43 miliardi di euro

Veduta di Torino con la Mole Antonelliana e il Po
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